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Nata da una
studiosa prodigio,

l’azienda cerca
collaborazioni in

ambito scientifico
in un settore

estremamente
innovativo e

opererà nel nostro
Paese con una
squadra molto
internazionale

Il biotech cinese fa base in Italia
Il gruppo Rose Genomics lavora sugli antigeni leucocitari per la compatibilità nei casi di trapianto
Ha scelto Milano per la sua sede europea. «Qui ci occuperemo di ricerca in sintonia con Pechino»
LEONARDO SERVADIO

stata annunciata alla
fine di febbraio l’aper-
tura a Milano della so-

cietà cinese Rose Genomics,
presso Fondazione Filarete,
l’hub dell’Università Statale
dedicato allo sviluppo e al tra-
sferimento di tecnologie. La
presenza cinese si qualifica
sempre di più sul terreno del-
la scienza e se sinora è stata
focalizzata su elettronica, in-
telligenza artificiale, teleco-
municazioni (è di qualche
settimana prima l’annuncio
che Huawei ha inaugurato u-
na nuova sede, sempre a Mi-
lano), ora s’inoltra anche nel
campo della biologia: è la
nuova Cina che cresce. «La
mia azienda – riferisce ad Ying
Kang, la fondatrice di Rose
Genomics – è nata a inizio
millennio nell’ambito del di-
stretto che prende il nome
dalla via Zhongguancun di
Pechino». Sorto all’epoca di
Deng Xiaoping, questo era so-
lo una strada nella quale si an-
davano sviluppando nuove
realtà produttive collegate al-
la ricerca universitaria. Ma è
presto cresciuto e ora vi sono
diversi distretti simili, specia-
lizzati nell’interconnessione
tra mondo della ricerca e ini-
ziative produttive, in diversi

È
altri luoghi: sono questi il mo-
tore dello sviluppo industria-
le dell’ex celeste impero.
L’idea di costituire quella che
chiamano la "Silicon valley"
cinese è nata dal fisico
Chunxian Chen, dopo un
viaggio di studio compiuto
negli Stati Uniti all’inizio de-
gli anni ’80. In Zhongguancun
è ubicata l’Accademia delle

Scienze, di cui Chen era mem-
bro e che lasciò per aprire il
proprio centro di ricerca pri-
vato: il primo del Paese. Vici-
ne vi sono l’Università di Pe-
chino e l’Università Tsinghua.
In breve vi si stabilirono di-
verse imprese collegate con la
ricerca universitaria, tra cui la
più nota è Lenovo: fu battez-
zato "viale dell’elettronica".

Dal 1988 è stata riconosciuto
ufficialmente come polo di
sviluppo e, per esempio, vi so-
no state poste facilitazioni
perché gli studenti che giun-
gono da fuori  possano risie-
dervi malgrado il costo della
vita nella capitale sia lievita-
to a livelli inavvicinabili se
non da chi abbia un lavoro
ben pagato. 

Il peso di questa zona è ben
presto cresciuto. Nell’anno
2000, con la partecipazione
dell’amministrazione cittadi-
na vi è stato costituito Z-park,
un incubatore di imprese che
offre consulenza tecnologica
e finanziaria, e promuove lo
sviluppo dell’area indirizzato
alla sostenibilità ambientale.
Sull’esempio di quanto suc-

cesso in Zhongguancun sono
sorti altri sette altri parchi si-
mili che in totale già nel 2004
ospitavano oltre 12mila nuo-
ve aziende di alta tecnologia.
Così il sistema ibrido cinese,
con l’amministrazione stata-
le centralizzata che favorisce
la libertà di impresa, pro-
muove lo sviluppo tecnologi-
co. Non a caso nel 2017 la Ci-

na ha depositato quasi
49mila brevetti, secon-
da solo agli Stati Uniti
(oltre 56 mila brevetti):
ma se questi hanno re-
gistrato un aumento
dello 0,1 percento ri-
spetto all’anno prece-
dente, per la Cina l’au-
mento è stato del 13,4
percento.
Le aziende cinesi si sen-
tono parte di un più va-
sto progetto. La Ying
Kang riferisce che sta-
bilendo la sede europea
della sua impresa a Mi-
lano sente di operare
«di concerto con l’ini-
ziativa Belt & Road; in-
fatti questa non riguar-
da solo l’estensione di
reti infrastrutturali, ma
pure lo sviluppo di con-
tatti e collaborazioni in
ambito scientifico». La
Kang, già enfant prodi-
ge (laureatasi a vent’an-
ni, è stata la più giova-
ne biologa del suo Pae-

se) ha costituito la sua com-
pagnia dopo aver esercitato
l’insegnamento per diversi
anni e non traccia distinzioni
tra attività di impresa e di in-
dagine: «Come in Cina, anche
a Milano ci occuperemo di ri-
cerca, in sintonia con la casa
madre di Pechino. E il team
che si sta costituendo qui avrà
un carattere marcatamente
internazionale». La sua Rose
Genomics si occupa di anali-
si dell’antigene leucocitario
umano (Hla), necessarie per
individuare la compatibilità
tra donatore e ricevente nei
trapianti, oltre ad altre anali-
si diagnostiche. «I nostri si-
stemi di terza generazione
permettono maggiore rapi-
dità rispetto ad altre realtà già
operanti in questo campo, e a
un costo contenuto»: si pre-
sentano come attestati alla
frontiera più avanzata della
genomica. È finito il tempo
delle Chinatown fatte solo di
negozietti e ristorantini o al
più di elettronica. La nuova
Chinatown globale è ben ra-
dicata in ogni ambito dell’al-
ta tecnologia.
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IL CANTIERE SUL DELTA DEL FIUME DELLE PERLE

La Silicon Valley che ha in mente Xi
Il governo porterà in un’unica area le aziende della robotica e dell’automazione
STEFANO VECCHIA

a diffusione nei giorni scorsi in Cina dei pia-
ni per lo sviluppo di una "Grande area della
Baia" centrata sul delta del Fiume delle Perle

che già include realtà di eccellenza produttiva e tec-
nologica tra le principali del Paese, ha sollevato rea-
zioni di segno diverso. Il progetto di una iniziativa che
ufficialmente vorrebbe porsi in diretta concorrenza
con la Silicon Valley statunitense e la giapponese A-
rea della Baia di Tokyo, vede significativamente i dub-
bi maggiori proprio nella provincia del Guangdong,
di cui è capoluogo Guangzhou (Canton) tra le pro-
tagoniste della tumultuosa crescita economica de-
gli ultimi decenni e che è centrale nei nuovi piani di
Pechino. La critica principale è che le potenzialità
dei progetti governativi non terrebbero conto della
vocazione manifatturiera locale, con ampio uso di
manodopera e basso impatto tecnologico che della
tumultuosa crescita cinese è stata protagonista in-
discussa e che è ancora oggi centrale nell’economia
della città e della provincia di cui fanno parte anche
le altre città (Shenzhen, Zhuhai, Foshan, Zhongshan,
Dongguan, Huizhou, Jiangmen, Zhaoqing) coinvol-

L

te nel progetto. Le due Regioni autonome speciali di
Hong Kong e Macau sarebbero pure coinvolte, con
il fine di garantire al Paese un nucleo integrato, cru-
ciale sul piano produttivo e commerciale. Centrale
anche le piano di sviluppo della "nuova era" propo-
sta ai cinesi dal presidente Xi Jinping per risollevare,
oltre a una economia in affanno e un Pil in calo, an-
che il ruolo cruciale del Partito-Stato puntando su in-
dustrie tecnologicamente avanzate.
Soddisfatti ovviamente, gli industriali del settore
robotico, come i responsabili della Jaten Robot &
Automation di Foshan, leader del settore che pre-
vede di triplicare fino a 10mila unità la produzio-

ne di automi industriali entro il 2021, per metà de-
stinati all’esportazione. Lo sforzo di automazione
è invece visto con preoccupazione dai circa 100 mi-
lioni di lavoratori, un quinto di quelli attivi nel set-
tore manifatturiero, che è previsto saranno costretti
a cercare un impiego alternativo entro il 2030 per
la competizione dei robot industriali. 
Grandi le attese degli investitori, per i benefici che la
cooperazione alla pari di aziende di Hong Kong e
Macau con quelle cinesi potrebbe portare su scala
provinciale e nazionale sfruttando al meglio le varie
regolamentazioni. Atteso anche, come conseguen-
za delle riforme annunciate, un consistente flusso di
capitali nel mercato azionario per l’anno in corso, fi-
no a 125 miliardi di dollari, e per il prossimo (100 mi-
liardi), con un balzo in avanti di 220 miliardi di dol-
lari l’anno nel decennio 2021-2030. Perplessità tra
gli osservatori per lo scarso impegno a far conosce-
re l’iniziativa. In un recente sondaggio tra i cittadini
di Hong Kong pochi conoscevano i dettagli del pia-
no, strategico per il governo, e pochissimi si diceva-
no disponibili a trasferirsi nel Guangdong per cer-
carvi opportunità di impiego.
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Nella strategia della Repubblica
Popolare, lo Stato deve essere al centro

dello sviluppo tecnologico del Paese
Le macchine industriali sono

considerate una priorità nazionale
I milioni di lavoratori a basso costo

del manifatturiero sono
comprensibilmente preoccupati

Rose
Genomics è
nata a inizio

millennio
nell’ambito

del distretto
che prende

il nome
dalla via 

di Pechino

Via della
Seta,
Roma pronta
ad aderire

«Penso che i giudizi
siano davvero assurdi.
Come grande Paese e
grande economia,
l’Italia sa dove si trova
il suo interesse e può
fare politiche
indipendenti»: ad
affermarlo il
portavoce del
ministero degli Esteri
cinese sul duro
responso della Casa
Bianca – riportato dal
Financial Times – sui
colloqui alle battute
finali per l’adesione di
Roma alla Belt and
Road, la nuova Via
della Seta voluta dal
presidente cinese Xi
Jinping. Secondo il
portavoce del
National Security
Council della Casa
Bianca, l’iniziativa
«potrebbe
danneggiare la
reputazione globale
dell’Italia». L’Italia si
sta preparando a
diventare il primo
paese del G7 a dare
supporto formale alla
Belt and Road
Initiative. L’obiettivo
sarebbe quello di
fornire un maggiore
accesso ai prodotti
italiani sul mercato
cinese, per
beneficiare del suo
alto tasso di crescita.
Il presidente cinese Xi
Jinping sarà in Italia
dal 21 al 24 marzo per
la sua prima visita di
Stato nel Belpaese da
quando è salito alla
massima carica
istituzionale della
Repubblica popolare a
marzo 2013, pochi
mesi dopo la
conquista della
segreteria del Partito
comunista.

Il rapporto
economico tra

Italia e Cina
13,7 miliardi di euro
Gli investimenti cinesi in Italia tra
il 2000 e il 2017 secondo i dati diffusi
ieri dalla Fondazione Italia-Cina

600
Le imprese a capitale cinese attive oggi
in Italia. Fatturano complessivamente 18
miliardi di euro e hanno 30mila addetti

41,9 miliardi di euro
L’interscambio commerciale tra Italia e
Cina nel 2017. L’export italiano vale 13,5
miliardi, l’export cinese in Italia vale 28,4.
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CONSOB
Paolo Savona: «Nomina legittima»
Oggi arriva il parere della Camera

rotezione del ri-
sparmio, con un
occhio all’innova-

zione. Paolo Savona ha
già chiaro in mente cosa
fare qualora diventasse
presidente della Consob.
Ma sulla sua nomina, il
cui iter è in corso, pendo-
no accuse di incompati-
bilità da cui il ministro de-
gli affari europei torna a
difendersi, sventolando il
proprio curriculum a ga-
ranzia della propria indi-
pendenza. Uno snodo è
previsto nelle prossime o-
re quando, dopo l’ok del-
la commissione del Sena-
to, è atteso, oggi, il parere
della Camera. Solo dopo,

con il decreto del Presi-
dente della Repubblica,
arriverà il via libera defi-
nitivo. «Se la mia nomina
è legittima, come mi è sta-
to assicurato, sarò felice»
di ricoprire questo ruolo,
«altrimenti non brigherò,
come non ho mai briga-
to, per entrare in carica»,
mette in chiaro Savona in
audizione alla commis-
sione Finanze della Ca-
mera. In ogni caso, se ar-
riverà sulla poltrona di
presidente Consob, va-
cante da 6 mesi, Savona
sa già cosa fare: «proteg-
gere il risparmio, mobili-
tarlo per la crescita e mi-
nimizzare il rischio».
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